


"Regressar a Si” cerca un modello italiano per il trattamento delle dipendenze 

L’associazione ha partecipato a una formazione a Roma, presso la Villa Maraini, e intende 
replicare le buone pratiche nel trattamento delle dipendenze, invitando le diverse entità a 
seguire lo stesso modello. 

Di Paula Abreu 

La Regressar a Si – Associazione di Aiuto ai Tossicodipendenti e Alcolisti ha recentemente 
partecipato, con una squadra di quattro membri, a una formazione intensiva presso la 
Fondazione Villa Maraini di Roma, riferimento mondiale nel trattamento delle dipendenze. 
L’istituzione è l’agenzia nazionale per il trattamento delle dipendenze della Croce Rossa 
Italiana e centro di formazione della Federazione Internazionale delle Società della Croce 
Rossa e della Mezzaluna Rossa. 

In dichiarazioni al nostro giornale, la responsabile dell’associazione ha sottolineato che la 
partecipazione a questa azione formativa riveste particolare importanza per la Regressar a Si, 
poiché, oltre al riconoscimento internazionale della Villa Maraini, l’obiettivo è replicare e 
adattare il modello di intervento alla Regione Autonoma della Madeira, dove l’associazione 
svolge attività continue di supporto alle persone con dipendenze, tramite azioni di 
accompagnamento, intervento sociale e cooperazione istituzionale. Rubina Sequeira ritiene 
che questo rappresenterà un passo strategico nel rafforzamento delle competenze tecniche, 
umane e operative della squadra, permettendo l’implementazione di buone pratiche ispirate 
al modello di eccellenza della Villa Maraini. 

Fondata nel 1976 dal professor Massimo Barra, la Villa Maraini è aperta 24 ore su 24, 365 
giorni all’anno, e non effettua una preselezione degli utenti. “Se chi è dipendente è malato, 
chi non ha voglia di curarsi è due volte malato”, sostiene l’istituzione. Il programma di 
minimizzazione dei danni, che include lo scambio di siringhe e squadre di strada composte 
principalmente da ex-dipendenti, è considerato come il primo passo del trattamento: 
mantenere la persona in vita. Più di tremila persone sono state salvate da overdose grazie a 
questo intervento. 

Per Rubina Sequeira, ciò che ha più impressionato la squadra partecipante alla formazione è 
stato il concetto di cure continuative concentrate e l’approccio umanitario. “Il trattamento è 
anche prevenzione”, cita. La fondazione integra squadre di strada e cure primarie fino a 
trattamenti residenziali, semiresidenziali e un centro alternativo alla detenzione per i detenuti 
con pene fino a sei anni, che possono scegliere di scontare la pena in regime terapeutico. 

“È questo che interrompe il ciclo”, sostiene. Nella Madeira, dove una parte significativa 
della criminalità è associata all’uso di sostanze, Rubina Sequeira ritiene che una risposta 
simile potrebbe rappresentare un cambiamento strutturale. 



L’esperienza italiana, resa possibile grazie al supporto del Rotary Club del Funchal e del 
Rotary Club Roma Pantheon, ha rafforzato la convinzione che sia necessario allineare le 
istituzioni e uniformare l’approccio. “Se siamo tutti in sintonia, non abbiamo bisogno di 
avere tutto in un unico edificio, ma possiamo lavorare in rete con la stessa visione”, ha 
affermato, ricorrendo alla metafora dell’orchestra: ogni strumento ha il suo ruolo, ma serve 
uno spartito comune. 

La Regressar a Si intende ora approfondire la partnership con la Villa Maraini, inviare più 
tecnici per la formazione e facilitare il contatto delle entità regionali con l’istituzione 
italiana. L’obiettivo è importare il concetto, non necessariamente replicarlo integralmente, 
adattandolo alla realtà regionale. 

“Non vogliamo reinventare la ruota”, ha sottolineato. “Vogliamo applicare ciò che già si sa a 
livello internazionale che funziona”. Per l’associazione, la strada passa attraverso 
umanizzare il trattamento, combattere i pregiudizi e garantire che nessuna porta si chiuda a 
chi cerca aiuto, in qualsiasi fase della malattia.


